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La percexione del paesa.-sgio
alhanese tra imma.-eini pittoriche,
poetiche e fonti odeporiche

Premessa

Dell'Albania è prevalsa, spesso, un'immagine parziale e circoscritta,caratte-

rizzata da tinte fosche e condizionata da eventi cronachistici. Questa topica rap-

presentazione, dovuta in parte anche al lungo periodo di isolamento, non rende

giustizia a questa terra che, in epoche passate, per la sua valenza naturalistica,

culturale e storica, ha richiamato I'attenzione e I'interesse di alcuni viaggiatori

stranieri, che rimasero affascinati da quel paesaggio caratterizzato, in parte, <<da

quelle infinità delle montagne> (Lnan, 1990) che agli occhi del viandante Roth

(1995) sembravano di <<una sostanza chiara indefinito>, al punto che <<si potreb-

be prenderle per cumuli di vetro dipinti di verde>.

Abbandonando I'idea, di un'Albania desolata e infelice, si può riscoprire.

dunque, una delle regioni <più interessanti d'Europa>. <Un interesse - come

scriveva la Consociazione Turistica Italiana t 11940, p. 78) - che non sta nello

I La guida turistica dell'Albania fu pubblicata nel 1940 dal Touring Club Italiano. noto in
quel tempo come Consociazione Turistica Italiana per I'epurazione linguistica promossa dal
regime fascista, in occasione della conquista del 1939, quando il Re d'Italia e Imperatore d'E-
tiopia Vittorio Emanuele III ne assunse la corona. La guida dell'Albania. rientrante fra le rac-
colte italiane insieme a quella della Libia (1937) e dell'Africa Orienrale ( l9-18) rappresenta.
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splendore di palazzi o nel lusso di alberghi. perché non esiste in Albania il con-

venzionalismo dei paesi celebfi, ma nel pofre I'uomo di fronte alla naturu. Una

natura, o meglio, una configurazione antbientale. unica nel Suo genefe, che of-

fre uno spettacolo geo-morfologico interessante e peculiare.

La conform azione orografica - la catena alpina dinarica che nella parte me-

diana protende nell'interno. lasciando alla collina e alle pianure alluvionali la

costa - e il reticolo idrografico r. che facilita e potenzia il sistema di comunica-

zione con I'interno (non è un caso che i romani abbiano scelto proprio questo

lembo di territorio per giungere in Oriente) insieme ai numerosi specchi lacu-

stri 3, sono I'espressione di un idiomatico Írssetto paesa,s-sistico che diviene uno

straordinario repenorio ambientale dove poter vedere. studiare e analizzare, so-

prattutto nelle zone dove I'impatto antropico ancora non è stato troppo invasi-

vo,la realtà naturale in tutto il suo fascino'

ancora oggi, un utile strumento a carattere scientifico per riscoprire lebellezze paesistiche e cul-

turali di [o..tu t"..u. Con I'ausilio di eminenti accademici e studiosi di diversi settori e discipli-

ne la guida si apre con un'introduzione - nota come sguardo d'insíeme - che analizza con dovi-

zia diparticolari gli elementi geografici, storici, artistici, sociali, linguistici, religiosi nonché

quelli liuridici, economici riguàrdanti I'Albania italiana. Completa la guida una cartografia co-

stituita da una Carta d'insieme dett'Atbania al 1.250.000 tratta dall'Atlante Intemazionale del

TCI, 5 stralci della Carta cl'Atbania dell'Istituto Geografico Militare e 5 piante di città elabora-

te sulla base dei rilievi eseguiti dall'I.G.M. di Firenze negli anni 1921-1938' Sono proposti 25

percorsi volti a conoscere le diverse realtà albanesi'

2 uno dei fiumi più importanti per lunghezza e bacino in Albania è il Drin' Dal sud, emis-

sario del lago di Ocrida, ,.o.r" .on I'idronimo di Drin Nero verso Nord incontrandosi con il

Drin Bianco che proviene dalle Alpi Albanesi. Da qui il nuovo fiume penetra nella zona in-

terna dell'Albania per sfociare nell'Adriatico. Per evitare continue esondazioni, il fiume Drin,

nella fase terminale, è stato deviato verso la Boiana. Il Semeni-Devoli è il secondo fiume per

importanza. Esso raccoglie la maggior parte delle acque dilavanti della parte meridionale del-

I'Albania. Sempre al sud scorre la Voiussa, mentre il Mati incide il paesaggio montuoso del-

la Mirdizia.

3 Dei laghi ricordiamo in particolare quello di Scutari, di origine complessa (cfr. MANTE-

GAZZA,1997). Questo lago, con ecosistema rigoglioso, rappresenta una risorsa non solo per

l'Albania ma anche per il Montenegro. Il lago di Ocrida, di origine tettonica (cfr' LEen,

1990), ha il suo immissario in massima parte nelle acque ipogee, così come anche il lago di

Prespa.
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Per ricostruire <lentamente, in profondità, guardandosi avanti e indietro, non

senza secondi fini,lasciandosi porte aperte, con dita e occhi delicati> (NtErzscun,

1964),1'immagine di questo paesaggio "complesso", dove all'elemento naturale

si fonde mirabilmente quello culturale e storico, si sono scelte una serie di fonti

a cavallo tra il XIX e prima metà del XX secolo, come la lettelatura di viaggio a,

la pittura di paesaggio s e la poesia che, per il loro particolare carattere di spon-

taneità e immediatezza e per la loro valenza evocatrice, sono risultati maggior-

mente funzionali al tentativo di tracciare una nuova rappresentazione dell'Alba-

nia riuscendo a cogliere diversi particolari e a far emergere elementi emozionali

del paesaggio.Il quale - come scrive Qunru (2006,p.12) - <<non è interessante

come categoria analitica per leggere I'ambiente o il territono in termini scientffi-

ci,malo è in quanto contenitore di miti, sogni ed emozioni, in quanto accumu-

latore di metafore per capire le contraddizioni e i problemi del nostro tempo>.

Tra i generi letterari si è preferito, inoltre, la forma epistolare o quella di diario

o di appunti di viaggio perché più immediata e meno viziata da eventuali rifinitu-

re che avrebbero in qualche modo condizionato laverità ffittuale (AnnN,l 1986,

p. 170). Per le immagine pittoriche la scelta è ricaduta sulla pittura vedutista del

XIX secolo, capace di cogliere il paesaggio nella sua nitidezza offrendoci una te-

stimonianza unica e soggettiva di come l'artista ha percepito e vissuto l'intorno.

L idea di rileggere il paesaggio albanese tra Ottocento e Novecento attraver-

so le percezioni, sensazioni e testimontaîze dei viandanti mi è venuta dopo aver

partecipato all'interessante viaggio di studio organizzato dalla Professoressa

Cecilia Santoro Lezzi dell'rJniversità degli Studi di Lecce.

Ripercorrendo gli itinerari dei viaggiatori e attraverso le loro suggestioni ed

emozioni si è "incisa" una nuova mappa, alf interno della quale si è individua-

to un inusuale percorso, volto in particolare alla riscoperta di quella diversità

paesaggistica dell' Albania.

a Per la letteratura di viaggio come fonte di studio per I'analisi e la ricostruzione storico geo-

grafica del territorio rinvio ad AnENn (1986), BnNcst (1985) e SceRaNasI-I-lNt (1993).

5 Sull'iconografia del paesaggio rinvio a Cr-em (1956), Cr,wel (1995), Coscnovr' (1990),

CoscRove e DaNrpLs (1988), F.qnrNnr-r-r (1981), FnÉnour (2005).

.:l':Nr,
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Dalla costa verso I'interno per un percorso suggestivo ed emozionale

Una volta salpati da Brindisi, i viandanti, richiamati dalla bellezza del pae-

saggio, dall'interesse antropologico e archeologico, affascinati dal mistero del-

l'ignoto, attraverso il mare calmo dell'Adriatico e col favore del vento Austro 6,

approdavano in quel porto di Dufazzo, un tempo sicuro - certiore lo definisce

Plinio (Naturalis Historia,lib. 3, par. 101) - per riscoprire quella <<terra [...] nu-

trice di uomini selvaggi dove la croce si china, i minareti si ergono'. per coglie-

re dal vero <<la pallida mezzaluna che brilla sui dirupi e i boschi di cipressi che

crescono fra le mura della città> (BvRoN, 1877).

ó Cssenn,, Commentarii belli ciuilis,lib. 3, cap. 26: Illi adhibita audacia et virtute admini-

strantibus M. Antonio et Fufio Caleno multum ipsis militibus hortantibus neque ullum periculum
pro salute Caesaris recusantibus nacti austrum naves solvunt Atque altero die Apolloniam
Dtrrachiwn I que ] praetervehuntur.
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Fig. 'l- Anonimo, Veduta ottocentesca di Durazzo presa dal mare, 1814.
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A DyrrachiLtmT,un tempo nota con il toponimo di Epiclarnno 8. all'ottocen-
tesco viaggiatore si apriva all'orizzonte un paesaggio costiero (.Figg. Ì e 2). ca-
tatferizzato da coste basse, colmate dalle alluvioni fluviali, sulle quaÌi si erano
costipati borghi di case rivolte verso il mare, all'ombra di un castello, espressio-
ne di un'organizzazione territoriale feudale che, nel suo sito di tipo difensivo.
aveva regolato e condizionato le attività di questo centro.

Della Durazzo greco-Íomana <grande e popolosar, 9, del centro di scambi
commerciali, del luogo fortifrcato r0, delf importante nodo viario - la via Egna-
tia che partendo proprio da Epidanuto conduceva a Tessalonica e da qui a Bisan-
zio e che idealmente si univa alla via Appia o alla meno nota via Minucia, che
collegava Roma a Brindisi passando per Bari (ORezo, Ep.,lib.l, epist. 18, v.

7 Pt-tNto (Naturalís Historia,lib. 6) la pone ai sesto parallelo geografico insieme alla città di
Roma.

8 Furono i Romani a cambiare il toponimo di Epidamno inDurazzo (Trro Lrvro, Ab urbe con-
dira,Ub.43, cap.21): D-vrrathiutn tLun Epiclatnni ntogis celebre nonten Grctecis erat propter
inauspicatum nomen (.cft.'. PLrNro, NaÍuralis HisÍorict.lib. 3, par. 145).

eTuctrtoE(1960)scriveneilibroll,par.42dellesue Storie'.Entranclonetgolfit.joniositro-
vct, a destra, la città di Epiclomno. Vi abitano nelLe vicinanz,e i Burbari Taulanti cli scltiatta illi-
rica. È colonia dei Corciresi, e ilJònclatore ne fu Fatio t'iglio di Eratoclitle, di origine Corinz.ict,
dei disc'endenti tli Eracle,fatto venire, secondo I'uso ttntico, dalla maclre patria. Si stabilirsno
nella nuovn colonia anc:he alcuni Corinzi ed altri Dori. Col tentpo la città di Epidanno divenne
grande e popolttsa. Ma dopo moLti anni, a qLtanÍo .si dit'e, di loÍte civili, flopo uttg guerra con i
barbari yícir.Li, cadde in rovina, perdendo gran parte delLa sua potenz.a.

10 Cesare durante la guerra contro Pompeo chiuse con imponenti opere le due vie di accesso,
ovvero I'istmo e il ponte che collegava Durazzo alla terraferma e vi stabilì, per renderla ancora
pirì sicura, dei castella (cfr.: Cesenr, Commentarii betti civitis,lib. 3, cap. 58). pompeo trovò ri-
paro, dopo che Cesare aveva oltrepassato il Rubicone, proprio aDurazzo, come ci racconta Vel-
leio Patercolo nelle Historiae Romanae (lib.2, cap. 49,par.4): Ut cleinde spretis omnibLts qLrae
Caesar postulaverot, totttttmmodo contentut; cum utTa legione titulum retinere provinciae, priva-
tus qLte in urbem veniret eÍ .se irL peîitione consuLtttus suffragiís populi Romani commitÍeret de-
creverat. rattt,s hell.a.nd.u.nt Cuesctr t'ttm exercitu Rubiccnem transiit Cn. pompei.us constrLes que
et moior purs sen(ltus relictct urhe ac deinde ltalia transmisere Dt;rrachium.
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19) - della civitate libera et fficiosa ricordata da Cicerone ll non restavano che

pochi simboli, sedimentati in un palinsesto teritoriale sempre più abbandonato

e compromesso da una significativa attività sismica e da lunghi periodi di guer-

re civili, che anche all'attento visitatore ottocentesco eîano sfuggiti e che soltan-

to di recente sono stati, in pafie. riportatr alla luce'

Fig.2 - E. Lear, Le mura e il castello medioevali di Durazzo' 1848

DaDurazzo i viaggiatori, prima di addentrarsi nell'Albania continentale,

erano soliti percorrere in lungo e in largo la costa, alla ricerca di quei luoghi

mitici e di quei paesaggi che erano scenari adatti a essere soggetti di dipinti e

nel contempo luoghi forieri di ispirazione poetica e letteraria' Lord Byron

(1817) ci restituisce un'immagine emozionale del paesaggio costiero della

Chimara caraffeÍtzzato da <vulcaniche e giganti / Siccome immenso anfitea-

tro,l'Alpi / De la Chimera, nereggianti ed aspre / si stendono lungi>. Forse la-

rr CtcEnoNp (Epistulcte aclfanùlictres.lib. 14. epist. 1).Tttllir,tlae eÍ Ciceroni 'raLutemdic'valete

Dyrrachium veni, qtrocl et liberct t'it'iÎas est et in me oJJiciosu ef prorimct ltaliae.
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. - -r,'llùrL- clill toponirno che richiamava alla r-tienrtrli;r l.r :,,:-- -: -

,jttiL,t'(t . <metà leone e metà drago, che sputarra fuoccl', rO,..-.
- -. iirr. 7. r'. 1 1), <grande come una città> (VtncLto, Aetteis. 1ib -{.
- r. \. 185), aveva descritto queste giganti montagne calcaree cor-r.r:

- - \ll'asperità di questi monti si contrapponeva .<un verdeggiante

-- rùtto spazia, rallegrato a un tempo / da mille voci, e a I'indistintcr

,,-'' ll.ìonti il ripercosso aèr ne rimbomba: / saltella il gregge,l'arboscel

. \cor-rono I'onde. . . > (BvnoN , l87l). Quello della costa della Chima-
-t.:'>e ntavà, dunque, come un paesaggio complesso e variegato, che in

- ,.-hiamava alla memoria quei fertili giardini del Mediterraneo, carichi di

, : odori.

,.':..,seguendo dalla Chimara verso nord l'attenzione del periegeta si sofferma-

- -rlla penisola dei monti Acrocerauni, calcarei, luogo di ispirazione per il pit-
.-' inslese Lear, che raffigura in un suggestivo dipinto i monti che precipitano

. nrare Adriatico precludendo, da sempre, ogni approdo (Fig. J).

La particolare morfologia di queste montagne dovuta alla natura calcarea

::nde ancora più suggestivo e affascinante lo scenario. 11 poeta Tennyson (1908)

,rnlmirando il dipinto di Lear trovò ispirazione per descrivere, in modo sugge-

.trr,'o, il maestoso pzresaggio albanese:

Frg. 3 - E. Lear, I monti Acroceraunt, seconda metà XIX sec
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Il 1,,- r i ttn w oo dlontl s, e c I n i tt g J a 1 I s

Of w*ater, sheets t|f sttttutter gloss,

The Long di,ine PettetQtt PQSs'

The vast Akroke r ctt Lr ti trrt tr o I I s,

Tomohril, Atltos. (tll tltirtgs .Íoir'

With sut'/t o perttil. sttt'lt u pett'

Y()u \lt(trlt,\\ lttt lll lt' Jitltlllt tllcll.

I retttl trrtcl ft'lt tltLtt I t"tts lltere"

,\ttcÌ trttst rttt' t,itilt' I trtrtt Ll rll€ l)uge

,\ttJ trttck t! tott stil! (ri I ( 1(1.t.\1( qrotttttl

I qrett irt qlctdrte.ss tìll I.fourtd

.l'1r' .splrlts irt tlte goltlett age [ .. ']

Passando per I'antica Attlon,nota oggi come Valona, ricofdata da Pt-tNtO (Na-

turalis Historia,lib.4, par.14: at in ora promunturium lchthys, amnis Alphetrs,

navigatLrr V'l' p., oppidu Anlon, Leprium, promunturiun't Platanodes) i viaggia-

tori andavano alla ricerca di quel paesaggio storico depositario di racconti e av-

venimenti dove poter, attfaverso particolari "iconemi", cogliere tl genius loci.

Molti periegeti furono richiamati dalla città di Apollonia, uno dei siti archeolo-

gici più interessanti dell'Albania'

Apollonia, colonia dei Corinzi , ylognom urbem et gravem (CtcnnONE,.In M.

Antorùtrnr oratiorrcs Phitippichae. oÍaz.1l. par. 26), fr-r un centro culturale im-

portante in epoca lomana dove 1o stesso Ces:rre Augusto, come ci racconta

QurNrrlr,rNo nella Institutio Oratoriu (lib. 3. cap. l). ebbe come precettore il fa-

moso Apollodoro di Pergamo.

Lo splendore diApollonia, il fennento di uomini e di idee vennero percepiti

dal pittore ottocentesco Sargent che nel dipinto ci restituisce, attraverso la raffi-

g 'razione di una colonna clorica, un paesa-sg1o silente, cluasi desolato, ma depo-

si.ario di una storia che il viaggiatore ha saputo leggere, interpretare,valorizza-

re (Fig. 4).

Annota nel suo cliario di viaggio i1 pittore Lear (1990) che al tramonto, al suo

orizzonte, si apriv:r il paesaggio lacustre di Ocrida, la cui riva sud-ovest rientra
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nel territorio albanese: <<lJn enotme specchio d'acqua che luccica laggiù, in bas-

so il cui contorno ovale è spezzato dalla presenza delle forÍezze e della città di

Ocrida sul piccolo promontorio,'.

Alte montagne calcaree che sembrano precipitare nelle acque del lago, pia-

nure di tipo alluvionale che danno I'impressione di prolungare 1o specchio lacu-

stre, offrivano al visitatore un panorama davvero "delizioso" arricchito dalla

presenza della mansueta e nlltrita fauna presente sulle rive del lago: <milioni di

fblaghe e altri uccelli acquatici che non si spostano mai mentre passi loro accan-

to. Anche il bell'airone rimane immobile e così pure il falco grigio che puoi

prendere quasi con le mani>> (Lnan, 1990). L'azione mitigatrice delle acque, la

caratteristica posizione, I'abbondante pescosità ripagavano il viaggiatore delle

notevoli difficoltà che incontrava in questi luoghi spartani dove la tetra, insalu-

Fig. 4 - G. Sargent, Parttcolare di una colonna dortca ad Apollonla, XIX se(
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bre e buia stanza munita soltanto di un <pavimento con due stuoie>> era tutto ciò

che si poteva sperare.

Attraverso <<montagne altissime. precipizi e foreste che descriverli non ren-

de I'effetto, né le parole possono dare f idea e né si possono immaginare quei

noci e quei castagni, quei boschr di querce e di faggi che si tingono dei colori

dell'autunno> il viaggiatore Lear ( i990) si imbatte in un paesaggio diverso, do-

ve <<un'ampia pianura copeúa di olivi, circondata da collinette di color bruno-

verde e, in lontananza I profili di alte creste montuose contro i quali sirizzano

i minareti bianchi che hanno la brillantezza dell'argento>> lasciano intravedere

il centro di Elbasan 11. luoso suggestivo ma nel contempo inquieto, strano, buio

(Fis. s).

Anche per i due "va-uabondi" r'ia-egiatori inglesi - Jan, scrittore, e Cora, pit-

trice - Elbasan si presentò come <un labirinto di pietre, tenebroso>>' Nonostan-

te fossero esausti dal lungo peregrinare, incominciarono a visitare quella che

sembrava una <città rannicchiata, dove un basso schermo di alberi era suffi-

ciente a nascondere allo sguardo tutti i suoi edifici tranne i due minareti ["']
e le cime dei cipressi piantati attorno al cortile della moschea> (JeN e Cona

GoRooN,1997).
<Sobborghi dai muri ciechi, stradine anguste, trionfo delle botteghe> - i due

viaggiatori ne ricordano quasi un migliaio - moschee e chiese ortodosse, ruderi

di torri da cui si potevano ammirare panorami splendidi, come quello notato dal

pittore Lear (1990) che entusiasta registra nel suo diario di aver visto, da una

torre di Elbasan, la vetta altissima del monte Tomori e di aver ripreso dal vero

<ma-unifici soggetti tutt' intorno alle mura di Elbasani>.

Questo paesaggio urbano di una mestizia <semplice e grande>>, come ap-

parve all'attento viandante Roru (1995),le cui case, i giardini, tutto rigoro-

samente di pretra. ..hanno la monumentalità della morte e insieme la sua idil-

ltcatnsfezzar. trasfonde. ancora o-ugi, un senso di inquieto caos espresso an-

l2 Nell'antichità era nota come Scampa. e dal re Maometto lI le fu dato il toponimo di Elba-

san. Lo stesso fece erigere una roccaforte (cfr. Coxsocl,qzloNs Tuntsrlce IuLnNa, 1940)'
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Flg. 5 - C. Gordon, Elbasan,1921

che dalla disordinata fat'ies urbana. testimonianza di una pianificazione ca-

suale, metafora dr insicurezze, precarietà, indigenza. A complef.arel'imago di

questo insediamento -eli spazi sacri, (più belli, più vasti, più verdi di tutto il
paese>> e poi gli ulivi, che sembrano essere <<lo scenario sul quale recitare una

favola>>, ricca di miti e di storia i cui protagonisti sono proprio gli <sciiti del-
I'impero d'Oriente>>, come definisce FranEois de Pouqueville (1805) gli alba-

nesi, <<gente di pochi bisogni che malgrado la lontan anza e I'espatriazione re-

stano sempre Albanesi e orgogliosi d'un tale titolo>.
Proseguendo da Elbasan il viaggio verso Scutari i periegeti si imbatteva-

no nel centro urbano di Tirana, che meglio esprime e sintetizza le contraddi-
zioni di questa terra <bella e infelice>.
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Da quel gigante del monte Tomori, I'esploratore LEan (1990) rimane stupe-

fatto del meraviglioso paesaggio che si presenta ai suoi occhi. <Era davvero in-

cantevole - scrive - dalla vetta, in c.lirezione nord, si vedono immense piernure e

tutta la città di Tirana i...1 Sempre lo stesso splendore>. Centro religioso, come

testimoniano le moschee <(così arabescate e decorate, veramente simili a porcel-

lane smaltate>>, nel tempo Tirana va asslln-ìenclo anche un ruolo amministrativo

e politico (Fig. 6).

L'attento geografo inglese SwrRp (1991) iìr.u.rotil che agli inizi del secolo XX

<il suo nucleo turco di diecimila abitanti aveva proiett:ìto tutt'intorno a sé lun-

ghi e ampi viali per un raggio di due mi-slia e la popolazione era salita a trenta-

duemila persone>>. DeScrive la trama della ntloviì rete Ltrbana con le numerose

costr"uzioni civili - il Municipio e i nuovi ministeri. il Parlamento - che f:rnno

da corona alla moschea Etehem Bey e al bazar che. ittiùce. per fortuna, rimane

nella sua caotica forma come .,1n gomitolo di r rcolr che .erpeggiano fra pírzze-

sche casupole aperte sulla stradtr e misteriosLltltetlte tenebrose all'interno>>, po-

':il\r--:
' ''ir"l";--.*'

F g 6 E. Lear, la moschea di Ttrana, 1848
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polato da <contadini in costume tradizionale. da soldati in divisa, da gruppi di
donne accoccolate lungo i muritt.

Nel 1927 1o scrittore Rorn (199-5 t è alle porte di Tirana. <A destra - nota

- una moschea, a sinistra un rudimentale caffè all'aperto nel quale i clienti
arrostiscono e i fez discutono [. . .]'. Racconta di una Tirana che si fa <minie-
ra di fatti sensazionali>, popolata da ufiiciali ingiesi e italiani, da <onesti cit-
tadini che gironzolano in mezzo alla strada. di muli carichi. di cani che aspet-

tano i loro padroni che fanno acquisti". Lrna.-ittà. dLrnque. che diviene il cro-
cicchio di nuovi rapporti e che.lentamente. \a trasîorlnandosi in un centro di
aspetto sempre più europeo. anche attra\ erso 1'espressione architettonica - lo
stile Libertt'condiziona e detta le regole della nuova edilizia. ancora o_egi

leggibile.
Nei colori dei dipinti, nelle parole dei viaggiatori, nella stratificazione urba-

na, nei simboli di un potere passato si può leggere la storia di una città o me-elio

di una capitale in transizione.

I viaggiatori ben sapevano che il meglio dell'Albania <<si trova sui monti>>.

D'altronde, gli stessi insider sostenevano che <<dove c'era I'acqua cattiva - co-

me a Tirana, dove veniva portata in città dai monti - sicuramente non era un bel

posto>, in quanto 1'acqua assumeva un valore forlemente simbolico e la sua pu-

rezza connotava non solo I'ambiente ma anche il contesto sociale.

Dunque, si preferiva proseguire il viaggio verso quelf ignoto e misterioso

Nord dell'Albania dove poter godere di quelle <tranquille giornate azzurre, dr

una suprema semplicità, piene di buon sole che arrostisce persino I'ombra e si

fa sentire in ogni anfratto, uccelli isolati nell'aria e naturalmente anche sui rami,

boschi in cui regnano sovrani silenzio, profondità, infinito, oblio> (RorH, 1995)

e nel contempo poter vedere <quella gente gentile, silenziosa, mite e modesta>>,

epifania di un'antica popolazione omerica.

Mossi da queste profonde aspirazioni, i viandanti, incamminati verso Scu-

tari , sostavano presso <Croia, graziosissima lassù verso il cielo, un tempo fa-
mosa per il greco Scanderbeg>, dove un paesaggio <idillico e primitivo da far
pensare ai primi libri di Mosè> si apriva all'orizzonÍe dei periegeti (Fig.7).
<<Per le strade si incontrano scene che ricalcano la Bibbia: pastori con scialli
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1a fortezza ii Iliiìtltiì triittlgolai'e. otlrir ir ltno

Mati e cla qui i t rrlggratol'i prose tltir atlo la

gio ìacustre. quello di ScLrtari

Pier uigi De Fel ce

per proteggersi dal sole [...] uo-

mini in groppa a muli, donne ve-

late che camminano facendo la

nr:rqli:r". così RorH (1995) tra-

sfigr-rra il paesaggio di Croia e

sembra quzrsi riportarci, attraver-

so le sue parole, in quelle vie

strette e anguste del bazar, in

quel mondo medioevale domina-

to da importanti famiglie, come

quella dei Castriota, di cui ri-
mangono oggi ne I Museo nazio-

nale - inaugurato nel 1982 - le

vestigia che testimoniano le im-

prese, in particolare, dell'eroe

Giorgio Castriota detto Poi

Skanderbegr3.

Protettzr dalla muraglia calca-

rea del Monte Skanderbeg, che

ne ha condizionato I'attività la-

vorativa - i molti forni dePutati

alla czrlcinazione. Presenti nel

ten'itorio. sono Lll-ìa chiara testi-

monianza - Croi:r. dominata dal-

splencliclo panorama sulla valle del

lorcl n-iarcia verso un altro paesag-

13 Giorgio Castriota detto Skanclerbeg. cpiteto che ricordava lzr ligura di Alessandro Magno,

lu un vero paladino della fecle cristiana. Corlbatté strenuamente contro i Turchi'

't 0B
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Attraversando quelle che un tempo el'a.no le oppida civium romanorum qaa-

li Olcinium, oggi nota come Dulcigno ll e il porto dr Nymphaeuntls, dove i ce-

sariani approdarono per sfuggire alla flotta nemica (CESARE, Commenlarii belli
civilis,lib.3, cap.26) e il cui promontorio (irt orct l{t'mphaeum promontorium'.

PLtNIo, N. H.,1ib.3, par. 144) era noto anche per i fenomeni vulcanici (Lucro

AMpELIo, Liber mentorialis. cap. 8. par. 1 . itt rrtrtrtte )\'ntpltaewn ibi ignis est et

de îerra exiÍ flammu). giungerano nel1a citt:ì cli Scutari. Lul tempo nota come

roccafbrte di Scodralr'. cinta da clue corsi cl'acqna. il Clausal e il BarbannalT,

quest'trltimo rtriens er Labeutitle palttde, ovvcro emissario c1el lago cL Scr-rtari .

Lo specchio lacustre, popolato delle tipiche imb:rrczrzioni note conte lorttre.

I'antica città con le case dipietra e legno, costruzioni tipiche che esprimono nel-

la loro architettura semplice e fortificata I'insicurezza e il pericolo di una tetra

di confine,le numerose chiese e moschee, quest'ultime, <<ricche e grandiose>>, le

<rovine dell'antico castello di Rosafat> 18, di pianta ellittica, luogo già fbrtificzr-

to dagli llliri e dai Romani, sul quale serbi e albanesi raccontano le più strane

leggende (MeNrncazzn,1997) rendevano questo centro un paesaggio pittoresco

dove I'elemento naturale si fondeva con quello culturale, in uno scenario affa-

scinante e suggestivo.

la Dopo la dominazione romana fece parte dell'Impero d'Oriente e nel IX secolo divenne se-

devcscovile.Nel 1420passòaiveneziani edaquesti ai turchi,chelatennerofinoal 18tì0.

l5 Il toponimo moderno è San Giovanni di Medua.

r6 Livio (Ab urbe corulita,lib.44, par. 31): Si girmse tt Scodra, che era il principale obietrit'o

delkr guerrct, non soltonto perché Gen:,ir.t se l'era scelta come roccaforle di ttttto il regrtrt Iltu ot1-

che perché è la città piti naturuLntenîe tlifesu cli ÍutÍo il territorio dei Labeati e tli tlifl'icile (tccesso.

r7 Da identificarsi nei fiumi Kiri e Boiana.

r8 Secondo la tradizione, in se guito ai contin ui crolli delle rnura. i'architetto di nome Rosa vi
fece murare la sorella Pha,da cui il toponimo, Rosafat. per placare f ira di f atí avversi. A questa

leggenda se ne aggiunge un'altra, di origine serba. che. invece. r'uole murata la moglie del re
Goiko che insieme agli altri due fratelli ne aveva voluto la costruzione. La donna acconsentì a

patto di poter continuare ad allattare il proplio figlio attraverso Lrn'apcrtura delle mura (cfr. MaN-
r EG AZZA, I 997 ; CoNsocIAZtoNE Turusrtc.t lreltaN,l. 1 940).
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Non lontano da Scutari . attraverso un percorso paesaggisticamente interessan-

te, si arrivava nella re-qione clella Mirdizia. Un paesaggio montuoso di origine

vulcanica si presentarriì iì1 geograîo GreRtEI- Louts-JanaY (1997)' <Un pendio

circondato da una muraglra c1i r-r-utnti.le case sono sparse dal fondovalle fino al-

le pareti a picco l. l.Un -srancle eclificio bianco preceduto da una fenazzaèla

kulla del principe dei Mirditi, gr:ì esiliato dal r ecchio regime e poi richiamato dai

giovani tr-rrchi t...1. Più in su sopra uno sperone roccioso che si protende in dire-

zione dell,Adriatico,l'abate mitrato di OroschÌe si è fatto costruire il suo pzrlaz-

zo d,estate>>. Questo paesaggio, catatferrzzato dai simboli de1 potere politico e re-

ligioso, sintetizza e conferma il forle spirito di coesione e 1'attaccamento ad ata-

viche tradizioni di un popolo che si potrebbe definire quasi "omerico".

Nota il viaggiatore, agli inizi del Novecento, che sull'intero territorio <<fegna

1'ordine>. Un or"dine regolato dal quel codice di tradizione orale della montagna'

noto come Kanun,che sebbene oggi sia sostituito da leggi statali continua a con-

dizionare ll mocltts vivendi e rtperandi di questa popolazione. L'onore (<colui

che perde l,onore si consiclera morto>>, si legge nel Kanun), I'ospitalità (<la ca-

sa dell'Albanese appartiene a Dio e all'ospite. Bisogna accogliere I'ospite con

tutti gli onori e clare a lui pane. sale e cuore> (cfr. CoNsOcta,ztoNE TuRtsttc'c lra-

LIANA, 1940) sono aicutli clei valori. di sicura tradizione classica, che caratteriz-

zano quel codice cli leggi orali che per anni hzr assicurato (pace e ordine nella

Mirdizia>, arricchenclo il paesa-egio dt nuovi valori etici, mitici e culturali'

Uarguta viaggiatrice inglese Eclith Durham (cfr. nEll'AcNEsE,200l), affasci-

nat:r da una tena per molti anni proibita, ci ha lasciato una testimonianza interes-

sante cli un paesaggio montuoso dell'Albania del Nord. Diretta verso Gusinje, il

paese proibito, attraversa montagne con pareti a picco, rocce a strapiombo, dove

la neve cliviene un compzrtto muro che blocca completamente il passo. Confortata

da una squisita bevanda, composta di neve e latte, la viaggiatrice continua il suo

lrer irnperterrita nel paesaggio più impervio e forse per questo più interessante del-

I'Albania. Dal nevaio alla verde vallata di Prockletija, alle case sparse di Vuthaj e

le orosch è uno clei principali centri della grande tfibù cattolica dei Mirditi.
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di lì, attraverso alture e <silenzi sovrumani>>, da lontano, <<avvolta nella bruma e

circondata dai boschi>, vide la città dei suoi sogni ovvero Gusinje, <<una mancia-

ta di case bianche in una ridente vallata verde>> (DunHau, 1991).

Conclusioni

I resoconti della letteratura, le raffiguraziont en plein air ci hanno svelato,

dunque, una nuova immagine dell'Albania, molto lontana da quella stereotipa-

ta che si è andata costruendo negli ultimi decenni. Da questa mappa mentale na-

sce un nuovo percorso divalorizzazionela cui direttrice non può che andare dal-

la costa verso I'interno, sulla scia degli antichi percorsi, tesa a scoprire quell'a-

rea montagnosa e selvaggia, vero cuore del paesaggio albanese.

In questa direzione, attraverso il filtro letterario, pittorico e poetico è possi-

bile potenziare la visione della realtà, esperita solo con larazionalità, e cogliere

così in quei <<cumuli di vetro dipinti di verde> non solo alcuni lineamenti del-

l'ambiente naturale. come la natura ofiolitica delle masse eruttive, ma anche una

dimensione foriera di una fascinazione più coinvolgente e profonda.
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